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COOLING E VAPORIZZAZIONE
DUE RIMEDI CONTRO IL CALDO
Da Romano
di Lombardia e Fornovo
San Giovanni
alcune soluzioni
per la climatizzazione
nelle porcilaie. Diversi
sistemi per garantire
il benessere
degli animali in estate
e in inverno

D ue allevamenti, due impianti, due so-
luzioni diverse al problema della cli-
matizzazione in porcilaia. Ci occu-

piamo, in queste pagine, di un tema molto
sentito: il controllo delle condizioni climati-
che nella scrofaia. Argomento delicato per
molti versi. A cominciare dal fatto che – a
differenza dei capannoni per l’ingrasso, dove
anche nelle giornate più calde può bastare un
arieggiamento deciso – per ottenere il massi-
mo dalle scrofe è indispensabile mantenere
una temperatura accettabile anche in pieno
agosto. Inoltre è importante limitare il freddo
in inverno, soprattutto nelle sale parto, dove i
neonati potrebbero subire gravi danni per un
colpo d’aria. Insomma, la scrofaia dev’essere
condizionata sia in inverno sia in estate e
questo pone questioni di diversa natura: eco-
nomica, strutturale e – non da ultimo – am-
bientale, visto che per modificare la tempera-
tura di un locale è indispensabile consumare

energia, tanta o poca che sia.
Dunque diventa molto interessante analizza-
re le diverse possibilità che la tecnologia offre.
Ne prenderemo in considerazione due, con-
centrandoci principalmente (ma non esclusi-
vamente) sull’abbattimento del calore estivo.
La prima opzione è costituita da un impianto
di raffreddamento di tipo tradizionale, abbi-
nato a un sistema di riscaldamento a tubi
radianti. Il secondo, invece, è un sistema me-
no usuale, basato sulla diffusione di acqua
vaporizzata e sullo sfruttamento della geoter-
mia per la stabilizzazione delle temperature,
sia estive sia invernali. Il fatto che i due alleva-
menti si trovino a pochi chilometri di distanza
e siano assai simili per dimensione rende il
confronto ancor più interessante.

Il cooling tradizionale
Cominciamo dalla prima soluzione, il cosid-
detto cooling. Dietro l’inglesismo, come san-
no bene i lettori, si nasconde un sistema di
raffrescamento basato su radiatori e ventila-

zione forzata. In pratica, prima di entrare
nelle porcilaie l’aria passa attraverso un gros-
so radiatore, posto ovviamente all’esterno del
capannone, che ne abbassa la temperatura.

di Ottavio Repetti

g Andrea Canevisio, figlio di Bruno e
pienamente inserito nell’allevamen
to di famiglia.

g L’allevamento della famiglia Canevisio è stato uno dei primi a specializzarsi nella
vendita di suinetti tra i 6 e gli 8 kg di peso e oggi lavora esclusivamente su que
sta fascia di mercato.

L’azienda che prendiamo in considerazione
per descrivere questa tecnica è la “Agrinova”
di Natale Ambrosini, con sede a Romano di
Lombardia. Si tratta di una scrofaia da 750

capi, “sito 1” di un allevamento a ciclo chiuso.
Gli Ambrosini hanno due tipi di impianto. Il
primo è manuale e si basa su un circuito di
acqua a ciclo chiuso. Vale a dire che una pom-
pa fa circolare acqua all’interno del radiatore e
poi la recupera per rimetterla nuovamente in
circolo. L’aria, invece, è attirata all’interno dei
locali da un potente ventilatore posto sulla
parte interna del sistema di condizionamento.
Il secondo impianto, più grande, è formato da
un radiatore lungo quanto la parete del capan-
none, raffreddato non da un circuito interno
ma da acqua spruzzata sul radiatore medesi-
mo. L’abbattimento della temperatura avvie-
ne dunque per evaporazione, mentre l’ingres-
so dell’aria nella porcilaia è provocato dal si-
stema di ventilazione forzata: i ventilatori,
estraendo l’aria dalla porcilaia, creano una
corrente che attira nuova aria e questa, per
forza, passa attraverso i radiatori. A differen-
za del primo impianto, un sistema di centrali-
ne e temporizzatori permette di programma-
re apertura e chiusura delle grate di aerazione
e l’avvio dei ventilatori.

«I sistemi funzionano bene, entrambi – so-
stiene Natale Ambrosini – Chiaramente, il
secondo ha prestazioni un po’ migliori e so-
prattutto può funzionare in automatico, gra-
zie alla centralina. Il primo, invece, dev’essere

Vediamo più nel dettaglio gli aspetti salienti di questa tecnologia.
Fase preliminare: l’acqua, presa dall’acquedotto comunale, passa at-
traverso una serie di filtri, l’ultimo dei quali tarato per dimensioni di un
micron. Questo processo di purificazione è necessario per evitare l’inta-
samento dei vaporizzatori, che hanno un diametro di tre micron.
Pompaggio e vaporizzazione: una normale pompa elettrica da 7 bar
invia l’acqua purificata al circuito di vaporizzazione. Gli ugelli, dislocati
lungo ogni corsia, nebulizzano l’acqua determinando, per evaporazio-
ne, un abbassamento della temperatura dell’aria. Il circuito è fornito di
due miscelatori, grazie ai quali si possono introdurre nella nebulizzazio-
ne prodotti di vario tipo. Per esempio, Canevisio immette, nelle ore
notturne, essenze balsamiche per migliorare il riposo e favorire la respi-
razione degli animali.
Controllo: tutto quanto, ovviamente, è controllato dal computer e da un
sistema di sensori che ogni 30’ rileva la temperatura. Quando sale oltre il
livello stabilito, il sistema si avvia automaticamente. Il funzionamento
non è continuo, così da ridurre i costi energetici e il consumo di acqua.
«L’erogazione è intermittente: si avvia e si interrompe a intervalli regola-
ri. Inoltre, in particolari condizioni il sistema può anche variare il rapporto
tra accensione e spegnimento – spiega Andrea Canevisio –. Per esem-

pio, in caso di forti temporali può riprogrammarsi stabilendo due turni di
riposo per ogni periodo di funzionamento». Infine, un sistema di allarme
registra qualsiasi malfunzionamento e invia un messaggio al centro di
assistenza.
I risultati: «A mio parere, è un sistema valido – aggiunge Andrea
Canevisio – Nei giorni peggiori riesco ad abbassare la temperatura
anche di 6°, mantenendo sempre un livello accettabile: 18° in inverno e
poco sopra i 25 in estate. I vantaggi principali, a mio avviso, sono nella
capacità di mantenere una temperatura buona e al tempo stesso con-
trollare l’umidità, che difficilmente supera il 70%. Quando si avvia la
nebulizzazione, infatti, parte anche il sistema di ventilazione forzata. In
questo modo l’aria entra dalle finestre, si rinfresca a contatto con l’aero-
sol e poi esce dal camino portandosi via l’umidità. La dimostrazione è
che anche quando l’impianto funziona intensamente abbiamo sempre
un po’ di polvere sulle gabbie: è il miglior segnale di un ambiente
asciutto».
Concludiamo con un accenno ai costi: «A mio avviso sono inferiori
rispetto al cooling classico – conclude l’allevatore –. Per esempio,
abbiamo un consumo di acqua molto basso: attorno ai 7 litri al minuto nei
momenti di funzionamento intenso. Anche il fabbisogno di energia elet-
trica non è eccessivo, visto che serve soltanto a far girare una pompa da
pochi kilowatt. Discorso diverso per l’investimento iniziale. Che tuttavia
si ripaga con animali più tranquilli, maggior tasso di calori e concepimen-
to, ridotta aggressività nei box collettivi».

VAPORIZZATORI, LE FASI
DEL FUNZIONAMENTO

g Ogni sala è provvista di una cen
tralina che segnala la temperatura
interna e permette all’operatore di
modificare le impostazioni di base.

g Grate esterne convogliano l’aria
nella “cantina” della sala parto. Qui
per effetto geotermico si ha una mi
tigazione delle temperature estreme
che facilita il mantenimento di tem
perature costanti nelle sale.
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azionato dall’operatore e in più non diffonde
aria in tutto l’ambiente ma soltanto nella zona
di ingresso. A ogni modo, dovendo raffredda-
re un volume inferiore, è efficace».

Problema umidità
Appunto, l’efficacia. Che potenziale hanno i
due dispositivi? «Diciamo che anche nelle
giornate più calde riusciamo a mantenere una
temperatura accettabile: circa 30 gradi nel pri-
mo capannone e attorno a 28 nel secondo.
Non risolvono, invece, il problema dell’umi-
dità – continua il titolare dell’azienda –. Il
cooling, in questo senso, non ha praticamente
nessuna efficacia, visto che non fa de-umidifi-
cazione». Tuttavia, aggiunge l’allevatore, an-
che nelle giornate più umide il senso di caldo
che si prova all’interno dei capannoni è infe-
riore rispetto all’esterno.

g L’erogazione di acqua nebulizzata permette di abbattere la temperatura anche di 6°
nella scrofaia della famiglia Canevisio. L’azione combinata di nebulizzazione e
ventilazione forzata, inoltre, mantiene l’umidità su valori accettabili.

g L’allevamento Ambrosini ha due si
stemi diversi di condizionamento. Il
primo si basa su un grande radia
tore in cui si fa circolare acqua.

g Tubi radianti riscaldano l’aria nei
giorni invernali. Un sistema che ri
troviamo in entrambi gli allevamen
ti visitati.

g Una enorme massa radiante assicura un ingresso costante di aria fresca nella
scrofaia di Natale Ambrosini.

Parlando di costi, l’impianto con acqua “a
perdere” è naturalmente più dispendioso di
quello che attua il riciclo del liquido di raffred-
damento; impossibile stabilire di quanto, tut-
tavia, dal momento che Ambrosini non ha
mai fatto un calcolo dei metri cubi di acqua
utilizzati in un giorno. Anche l’investimento
iniziale è comunque superiore, vista la grande
superficie radiante installata. “Nel complesso
– conclude l’allevatore – sono soddisfatto,
perché il sistema funziona bene e gli animali
non soffrono”. Un’ultima nota per il riscalda-
mento invernale: oltre alle lampade, Ambro-
sini usa i classici tubi radianti percorsi da ac-
qua calda.

Geotermia e vaporizzatori
A meno di 10 chilometri dalla Agrinova tro-
viamo un allevamento assai simile. Siamo a
Fornovo San Giovanni, nei pressi di Caravag-
gio. Qui lavora Bruno Canevisio, che alleva
mille scrofe con vendita dei suini a 21 giorni
dalla nascita. «Praticamente, il mercato dei 7
kg lo abbiamo creato noi», dice con una punta
d’orgoglio l’allevatore bergamasco, che man-
da avanti l’azienda assieme alla moglie Eliana
e al figlio Andrea.
Un allevamento super-specializzato come
quello della famiglia Canevisio deve prestare
la massima attenzione all’ambiente di vita de-

g Un sistema di grate mobili permette di chiudere l’ingresso dell’aria nei mesi freddi.
A differenza del primo impianto. Il controllo è affidato a una centralina elettronica. g Natale Ambrosini.

gli animali. Non a caso, fanno molta attenzio-
ne al benessere, fino a superare gli standard
europei in materia di superfici pro capite e
prestando particolare riguardo nel contrasto
dell’aggressività.

Quali scelte hanno fatto in materia di clima-
tizzazione? «Quando si è trattato di decidere
come controllare la temperatura, abbiamo
valutato, in prima battuta, il cooling tradizio-
nale, trovandolo però inadatto alle nostre

caratteristiche strutturali – spiega Bruno Ca-
nevisio –. Abbiamo, infatti, finestre alte e
questo rappresentava un problema per l’in-
stallazione dei refrigeratori. Per questo mo-
tivo ci siamo indirizzati su un sistema parti-
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Nelle sale parto Canevisio ha previsto un
secondo impianto di condizionamento, ba-
sato sull’effetto calmierante della geoter-
mia. «In pratica facciamo circolare l’aria di

areazione in una specie di “cantina” con il
fondo in terra battuta ricavata sotto il ca-
pannone – spiega l’allevatore –. In essa
troviamo una temperatura costante di 10°,
sia in estate sia in inverno. Passando in
questo ambiente, l’aria si mitiga. In inverno
si scalda mentre in estate perde almeno
quattro o cinque gradi. In questo modo
evitiamo di introdurre aria molto calda o
molto fredda nei locali».
Nelle sale di fecondazione e nei box multipli
di gestazione, invece, il riscaldamento inver-
nale è assicurato dai classici tubi radianti. «An-
che in una delle sale parto abbiamo i tubi, in
aggiunta al sistema geotermico. Nell’ultima
realizzata, invece, non li abbiamo messi –
continua Canevisio –. Preferiamo usare una
lampada in più e tenere un po’ più bassa la
temperatura ambientale. In questo modo in-
vogliamo i suinetti a coricarsi sotto le lampa-
de, in posizione lontana dalle scrofe e quindi
con minori rischi di schiacciamento».

g Questo è un sistema di Ambrosini per il contenimento dei nitrati. Una specie di
saccone che si gonfia e quindi può contenere più metri cubi rispetto alla vasca,
eliminando anche i cattivi odori.

colare, basato sulla vaporizzazione di acqua.
È stato comunque un intervento comples-
so: la taratura e l’adeguamento dell’impianto
ha richiesto quasi un anno».


